RELAZIONE ESTESA

La casa si trova sopra Pedara – uno dei paesi etnei della fascia più alta, a quota 600 circa – sulla strada che porta a Tarderia, laddove tutt’oggi comincia il bosco. Chi l’ha costruita negli anni ’70 ha fatto una scelta semplice e radicale, non tagliare un albero in più – la roverella tipica di questa zona boschiva – di quanto fosse necessario per costruirvi una minima abitazione – 10 metri per 10 metri di lato, un cubo con tetto a padiglione – dal programma essenziale, con una loggia sul davanti sospesa sul garage e uno spiazzo pavimentato sul retro. La casa accetta i condizionamenti che la vegetazione – gli alberi, ma anche il sottobosco – e il suolo – con scoscendimenti e affioramenti lavici – impongono, cercando il miglior posizionamento perché risulti staccata dal terreno per chi vi arriva e comodamente a livello nella privacy sul retro. 
È apparso naturale rivestire la sua dignitosa facies geometrile con un processo rigorosamente albertiano di “addossare a pelle pelliccia”; ricoprirla con una “scorza di legno” a filo della sporgenza del tetto a padiglione per ricostituirne una più chiara immagine volumetrica di casa nel bosco, un cubo meglio definito. L’involucro di legno è una sorta di graticcio che permette alla luce di filtrare; col tempo tornerà al grigio screziato proprio delle scorze degli alberi portando a termine il processo di “acclimatazione” della casa, facendola come sparire se non per la chiara geometria del volume che dà misura e ragione a quella porzione di bosco. 
Lo stesso si è voluto accadesse allo scurire: le lampade notturne, nell’intercapedine fra il legno e il volume, mandano controluce il graticcio esterno annullando la percezione della scatola muraria, una lampara nel bosco. La casa perde la sua connotazione per migrare più marcatamente in una dimensione fiabesca, surreale: l’impero delle luci.
La casa lavora a contrasto con l’intorno che le accoglie distinguendosi per sottrazione e semplificazione degli elementi. Ripropone un’idea primigenia della casa – un piano staccato dal suolo, un tetto corrispondente, un involucro: il programma della capanna primitiva di Semper – rinnovando il carattere del paesaggio in cui è inserita. Quest’ultimo è come il focolare della casa – per dirla ancora con Semper –, «il primo e il principale, l’elemento morale dell’Architettura» (Semper, I 4 elementi dell’architettura, 206-207).
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